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dal presidente

Nella vita ci sono persone, fatti e 
parole che ti cambiano. Qualche 
anno fa rimasi folgorato da una ci-
tazione di S. Agostino: “Ogni amo-
re è dotato di una sua forza e, 
quand’è in un cuore innamorato, 
non può restarsene inoperoso: deve 
per forza spingere all’azione”. (S. 
Agostino, sul salmo 121,1) Rilessi 
più volte quella che può essere una 
definizione stupenda di cosa signifi-
ca essere nell’Azione cattolica! In 
modo semplice ed efficace esprime 
più di tante parole la natura della 
nostra vocazione e del nostro desti-
no. Siamo cosparsi da una forza che 
non è nostra e non ci spinge a com-
piere gesti nostri, ma prima ci per-
mea, ci dona pienezza di vita e poi 
ci mette in azione, come il motore 
di tutto. Il nostro agire sgorga quin-
di da una forza, dall’Amore, dalla 
presenza di Dio in noi, senza la qua-
le non potremmo fare nulla, se non 
piccole opere buone che dipenden-
do dal nostro buon cuore non rea-

lizzano però in pienezza il Regno di 
Dio. Ma non solo: non possiamo te-
nerci tutto per noi, non possiamo 
intrappolare la grazia o rifiutarci di 
metterci in gioco. 

Un’altra conferma di tutto questo è 
arrivata di recente rileggendo un 
testo del vescovo Corecco: “Vivia-
mo veramente tutta la consistenza e 
la pienezza della nostra vita cristiana 
nella misura in cui Cristo è in pro-
fondità il vero soggetto della nostra 
azione e della nostra esistenza. Quel-
lo che il Vangelo ci rivela è che Cristo 
è il soggetto, […] l’esperienza della 
nostra vita cristiana è l’esperienza 
della nostra partecipazione a ciò che 
Cristo è” (vescovo Eugenio Corec-
co, 7.12.1994). Quante volte ridu-
ciamo Cristo a un oggetto, della 
nostra vita, dei nostri comodi, della 
nostra azione pastorale! La carta 
d’identità del cristiano è invece 
quella espressa in modo mirabile 
dal compianto vescovo: Cristo co-

me soggetto di tutto e noi partecipi 
di Lui. 

Ecco che il Signore ci conceda per 
il nostro 150° questo dono, questo 
lavoro sulla nostra identità più pro-
fonda: riconoscerci così, presi e ca-
lamitati, sempre disponibili all’azio-
ne, non sulle nostre forze ma su 
quelle della grazia, sull’avere Cristo 
come soggetto della nostra vita. 
Oggi servono cristiani presi da que-
sta grazia, disposti ad abbandonarsi, 
a essere docili di fronte a quanto 
chiede Dio. Spesso rischiamo di es-
sere freddi calcolatori, misuratori di 
meriti e demeriti nostri e altrui; il 
messaggio rivoluzionario è invece 
questa libertà di amare, proprio 
perché afferrati dall’Amore e quindi 
disposti e capaci di qualsiasi volo, 
anche se la vita poi ti fa tenere i 
piedi per terra, o ti inchioda alla 
tua croce.

Davide De Lorenzi

La carta d’identità del cristiano è Cristo soggetto di tutto

AC, ossia l’Amore che spinge all’azione

Grazie per la vostra solidarietà
L’ingiustificata pretesa della Posta di non riconoscere la nostra rivista Spighe come or-
gano ufficiale dell’Azione Cattolica Ticinese, quale invece è da sempre in modo eviden-
te, ha aperto una vertenza tutt’ora in corso. Ne abbiamo già parlato sul numero di gen-
naio, spiegando come il minacciato e arbitrario aumento dei costi ci costringerebbe a 
chiudere la pubblicazione. Vedremo se presto verrà riconosciuto il diritto che ci spetta. 
Ora però vogliamo ringraziare per gli attestati di solidarietà e di amicizia che ci sono 
giunti e che ci hanno commosso per la vicinanza dimostrata. Sono gesti importanti 
che ci aiutano ad andare avanti senza timore. 
Vi terremo aggiornati sugli ulteriori sviluppi di questa vicenda che ha quasi dell’incredibile.

spighe@azionecattolica.ch



Marzo 2011 Spighe 3

cantonali

Cristiani in politica, tra laicità e laicismo

Il 10 aprile si va alle urne: come voteranno i cattolici 

Le elezioni cantonali si avvicinano: 
un tema politico che ci tocca da vi-
cino, come cittadini ma anche come 
cattolici. Infatti nella campagna 
elettorale, essenzialmente per fare 
polemica contro un candidato di 
CL, troviamo alcune voci (isolate) 
che mettono in guardia dall’impe-
gno dei cattolici in politica e vedono 
minata la laicità dello stato. Come 
cattolici non possiamo che manife-
stare sorpresa per questa messa in 
discussione dell’impegno dei cittadi-
ni cattolici nella politica, in uno sta-
to pluralista e democratico, come se 
i cattolici fossero una minoranza pe-
ricolosa, settaria e insignificante e 
non il 75% dei Ticinesi. Non solo: 
così facendo viene svilito e frainteso 
il contributo dei cattolici nel passato 
e nel presente. 
Usando toni dal sapore ottocentesco 
alcuni “difensori” dello Stato e in 
particolare della scuola pubblica ve-
dono come fumo negli occhi questa 
presenza cattolica, come se si volesse 
quasi trasformare la nostra terra in 
una teocrazia integralista. Non toc-
ca a noi commentare e spiegare que-
ste tesi, anche se è chiaro che sono 
segnali di debolezza e paura, ma co-
me cattolici è importante avere noi 
per primi le idee in chiaro. Può allo-
ra essere utile riprendere alcuni pun-
ti della nota dottrinale della Con-
gregazione per la Dottrina della Fede 
“Circa alcune questioni riguardanti 
l’impegno e il comportamento dei 
cattolici nella vita politica”, del 
2002, per portare il pensiero del Ma-
gistero in merito a questi temi. 
La Chiesa ha già parlato chiaro mol-
te volte ma si vede che in molti non 

hanno ancora capito: vige la separa-
zione tra stato e Chiesa, tra Dio e 
Cesare, come Gesù stesso ha affer-
mato. I cattolici tuttavia come parte 
della società e cittadini chiamati a 
vivere con responsabilità anche le 
realtà terrene, portano il loro contri-
buto per costruire il bene comune, 
“cercare sinceramente la verità e 
promuovere e difendere con mezzi le-
citi le verità morali riguardanti la vi-
ta sociale, la giustizia, la libertà, il 
rispetto della vita e degli altri diritti 
della persona”. 
Sono molti i cattolici del passato e 
del presente, anche aderenti all’AC, 
che sono stati e sono attivi in politi-
ca nei vari livelli istituzionali. Oggi si 
candidano principalmente nelle liste 
del partito che si ispira esplicitamen-

te ai valori cristiani ma anche nelle 
liste degli altri partiti, a testimonian-
za delle pluralità di vedute. Sarà poi 
il voto di ciascuno a cadere su questo 
o su quel candidato. Ringraziamo e 
sosteniamo allora i nostri amici di 
AC e gli altri cattolici che come gli 
altri candidati si mettono a disposi-
zione per questo prezioso servizio.
Come tutti anche noi cattolici vi-
viamo coscienti del fondamento de-
mocratico dello stato e appaiono 
quindi infondate le accuse di voler 
nuocere alla laicità dello stesso, 
principio invece promosso e difeso 
dalla Chiesa: “la laicità intesa come 
autonomia della sfera civile e politica 
da quella religiosa ed ecclesiastica - 
ma non da quella morale - è un valore 
acquisito e riconosciuto dalla Chiesa 
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e appartiene al patrimonio di civiltà 
che è stato raggiunto”. Più chiaro di 
così! Ma i problemi purtroppo deri-
vano da una visione laicista dello 
stato, che porta a trasformare la lai-
cità in una forma di religione pubbli-
ca – statalista omologatrice: “Coloro 
che in nome del rispetto della co-
scienza individuale volessero vedere 
nel dovere morale dei cristiani di es-
sere coerenti con la propria coscienza 
un segno per squalificarli politica-
mente, negando loro la legittimità di 
agire in politica coerentemente alle 
proprie convinzioni riguardanti il be-

ne comune, incorrerebbero in una 
forma di intollerante laicismo. In 
questa prospettiva, infatti, si vuole 
negare non solo ogni rilevanza politi-
ca e culturale della fede cristiana, 
ma perfino la stessa possibilità di 
un’etica naturale. Se così fosse, si 
aprirebbe la strada ad un’anarchia 
morale che non potrebbe mai identi-
ficarsi con nessuna forma di legitti-
mo pluralismo. La sopraffazione del 
più forte sul debole sarebbe la conse-
guenza ovvia di questa impostazione. 
La marginalizzazione del Cristiane-
simo, d’altronde, non potrebbe gio-

vare al futuro progettuale di una so-
cietà e alla concordia tra i popoli, ed 
anzi insidierebbe gli stessi fondamen-
ti spirituali e culturali della civiltà”. 
Se l’integralismo e il fondamentali-
smo religioso sono pericolosi e da 
condannare, ce lo insegna sempre la 
storia e la realtà di molti paesi di og-
gi, combattiamo però anche questo 
laicismo che si vuole imporre come 
religione statale omologatrice, relati-
vista e irrispettosa della storia e del-
le componenti della società civile.

ddl

150° Azione Cattolica Ticinese
Momenti di Adorazione

•	 Martedì 22 marzo alla Collegiata di Locarno alle ore 20.

•	 Mercoledì 13 aprile nella Basilica del Sacro Cuore a Lugano alle ore 20.

•	 Mercoledì 18 maggio nella chiesa di San Rocco a Bellinzona alle ore 20
	 in piazza Indipendenza.

•	 Giovedì 9 giugno nella chiesa parrocchiale di Quinto dalle ore 18 alle 21.
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Zaccheo e la politica di oggi
La nostra ambizione: ricerca di giustizia e non scontro di interessi

Zaccheo

1. 	 Zaccheo, capo dei pubblicani, è 
ricco e potente. Il nesso potere-
ricchezza è anche oggi evidente: 
c’è un uso (distorto) del potere 
per procurare ricchezza a sé piut-
tosto che alla collettività; c’è un 
uso della ricchezza per conqui-
stare o conservare potere, che 
aggiunge alle disuguaglianze di 
fatto presenti nella società un 
altro squilibrio nella distribuzio-
ne del potere. È un problema 
della democrazia.

2. 	Per andare incontro a Gesù Zac-
cheo sale sul sicomoro, solo. 
Non arriva con i suoi servi e le 
sue “auto blu”. È piccolo di sta-
tura, si spende di persona.

3. 	Zaccheo riceve Gesù a casa sua 
“pieno di gioia” e riceve la sal-
vezza. Perché “anch’egli è figlio 
di Abramo”. La salvezza entra 
in rapporto con il potere e la 
ricchezza senza esclusioni; en-
tra nella casa del “peccatore”. 
L’umanità di Zaccheo prevale 
sul suo ruolo pubblico.

4. 	 Frutto della salvezza è la giusti-
zia: giustizia distributiva (do la 
metà di ciò che possiedo ai po-
veri) e giustizia riparativa (se ho 
rubato a qualcuno, restituisco 
quattro volte).

La politica

1. 	 La politica non è, non può esse-
re separata dalla vita. Siamo 
tutti politici. Nessuno può chia-
marsi fuori dalla comunità che 
chiamiamo Stato o Repubblica 
o altro, cui apparteniamo neces-
sariamente. Non possiamo di-
metterci dalla nostra condizione 
di cittadini.

2. Nella comunità civile ci siamo 
tutti. Non ci si riunisce per affi-
nità o per scelta. Nessuno può 
scegliere il tempo e nemmeno, se 
non entro ristretti limiti, il luogo 
in cui vivere e operare.

3. 	 L’accettazione dei diversi da noi, 
del pluralismo, è condizione per 
una convivenza politica. Le diffe-
renze di fatto fra individui - di 
cultura, di idee, di fede - non pre-
giudicano la comune appartenen-
za a una città, a una regione, a un 
paese, né alla più ampia comunità 
degli uomini del nostro tempo.

4. 	S oprattutto in un tempo di mi-
grazioni di massa, non si può fon-
dare la ragione della convivenza 
solo su un preesistente comune 
patrimonio di cultura (l’idea del-
lo Stato-Nazione, oggi non certo 
superata ma integrata). È piutto-
sto la convivenza politica stabile 
in un luogo di determinati indi-
vidui e gruppi umani che produ-
ce e deve produrre l’adesione a 
una base comune di valori politi-
ci, a partire anche dalle diverse 

culture e situazioni di partenza.
5. 	 La cittadinanza è uno “statuto” 

che nasce per superare antiche 
barriere e divisioni fra gli indivi-
dui: pari dignità sociale, tutti i 
cittadini uguali davanti alla leg-
ge, “senza distinzioni di sesso, di 
razza, di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali” (art. 3 della 
Costituzione italiana).

6. 	O ccorre lavorare per il supera-
mento di ogni separazione o pri-
vilegio fondati su elementi diver-
si da ciò che ci accomuna tutti. 
Le diverse appartenenze religio-
se, culturali e le diverse opinioni 
politiche possono e devono con-
vivere nella comunità di tutti.

7. 	 Che cosa ci consente di con-vi-
vere, cioè di stare insieme? Anzi-
tutto la legge, le regole comuni 
della città dell’uomo. Senza leg-
ge, quindi senza legalità, non ci 
può essere convivenza pacifica. 
Ma la legge su che cosa si fonda? 
A che titolo chiede a tutti obbe-
dienza, nonostante le diversità? 
In nome di ciò che è comune: 
l’umanità comune. Questo è il 
senso politico dei diritti umani 
fondamentali e universali, e dei 
doveri “inderogabili” nei con-
fronti degli altri e della comunità 
(art. 1 della Dichiarazione Uni-
versale dei diritti: “Tutti gli esseri 
umani nascono liberi ed eguali 
in dignità e diritti. Essi sono do-
tati di ragione e di coscienza e 

Pubblichiamo gli appunti della riflessione svolta su Zaccheo dal prof. Valerio Onida, insigne giurista italiano, nella 
chiesa della Pace di Brescia in occasione della “Agorà della diocesi di Brescia”, all’inizio dell’anno pastorale 2010-
2011. È una riflessione rivolta ad un pubblico italiano che può però aiutare anche il pubblico ticinese. 



devono agire gli uni verso gli al-
tri in spirito di fratellanza”). È 
questa la base della convivenza 
democratica.

8. 	 Le leggi sono chiamate ad assicu-
rare non solo pace sociale e ordi-
ne, ma giustizia. Che cosa è giu-
sto? Chi può decidere ciò che è 
giusto? In concreto, sono tante le 
risposte possibili. In ogni modo, 
non c’è vera politica se c’è solo 
scontro di interessi e non ricerca 

della giustizia: giustizia distributi-
va (ricordando ciò che scriveva 
don Lorenzo Milani, secondo cui 
non c’è nulla che sia più ingiusto 
quanto far parti uguali fra disu-
guali); giustizia riparativa (ripa-
rare i torti, ripristinare ciò che è 
stato distrutto). Solo così la poli-
tica cessa di essere un “affare” o 
una carriera per alcuni, o, per 
molti, solo uno spettacolo artifi-
cioso cui si assiste facendo il tifo 

per la propria squadra, e diventa 
attività umana fra le più alte. 
Leitourgoi Theou, liturgici di 
Dio, chiamava Giuseppe Dosset-
ti gli operatori delle istituzioni 
politiche chiamati a riformare la 
società. Forse questa è un’ambi-
zione eccessiva. Ma chiamati a 
servire l’umanità che è comune, 
questo sì.

Valerio Onida

Il nostro San Valentino
C’era anche lei, a quattro giorni dal 
suo 101° compleanno, per festeggia-
re con l’Azione Cattolica la festa di 
San Valentino. La grande Mariuc-
cia Medici ha testimoniato così cosa 
è stato per lei essere innamorata: in-
namorata di quei ragazzi che ha in-
contrato nella sua carriera di mae-
stra elementare, una vita prima di 
diventare attrice. «L’esperienza più 
grande di amore – ha confessato 
Mariuccia Medici – l’ho fatta con 
quei ragazzi. I miei figli son stati i 
miei allievi. E a loro ho voluto dav-
vero molto bene».
Una festa che l’AC ha voluto ricor-
dare a modo suo, cioè in una chie-
sa (nell’accogliente chiesa dell’Im-
macolata a Lugano) perché lì, in 
quel tabernacolo, è custodita l’ori-
gine dell’Amore. Promosso da 
Giancarlo Seitz, dell’AC Luganese, 
sono intervenuti Claudio Méso-
niat, direttore del GdP, la simpati-
ca Carla Norghauer, Giovanna 
Masoni e i nostri Maria e Fabrizio 
Forni, di Quinto, che hanno rac-
contato con commozione cosa si-
gnifica amarsi tra marito e moglie, 

ma anche amare i proprio figli. Il 
più piccolo, portatore della sindro-
me di Down, non poteva che arri-
vare nella loro famiglia, perché 
«anche nella disgrazia emerge la 
Grazia». E così, «Valerio ci ha inse-
gnato a non dar niente per sconta-
to. E anche se il cuore può essere 
stato maciullato, non c’è mai stato 
amore per un figlio diverso da lui».
Carla Norghauer ha invece fatto 
una vera e propria dichiarazione 
d’amore nei confronti di suo marito, 
ma anche di Aristide, loro figlio: 
«Giovanni e io ci siamo scelti a vi-
cenda; Aristide ha scelto noi». Gio-

vanna Masoni ha confidato, «da 
agnostica, quale sono, che la capa-
cità di amare è uno stato di grazia, 
uno stato interiore». 
Una serata intensa e a tratti diver-
tente, che ha fatto dimenticare le 
banalità che circolano intorno alla 
festa di San Valentino per propor-
re testimonianze d’amore grande, 
generoso, reciproco, rispettoso e 
disinteressato. Fra gli interventi 
del pubblico, quello di mons. Luigi 
Mazzetti, titolare della chiesa 
dell’Immacolata, che ha ripercorso 
la sua lunga vita come un unico 
dono d’amore.
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riflessioni

Torniamo sulla benedizione delle 
case, di cui abbiamo già parlato su 
Spighe. Una tradizione importante, 
che va valorizzata, perché è occa-
sione (a volte unica) di incontrare 
le famiglie là dove vivono e cono-
scere in presa diretta i problemi e le 
gioie che i componenti della fami-
glia vivono. Un incontro privilegia-
to per i parroci che hanno la possi-
bilità di toccare con mano come è 
fatta la propria parrocchia giocan-
do in trasferta (cioè nelle case della 
gente) anziché fra un pubblico ami-
co (in chiesa o nei locali parroc-
chiali). 
Sappiamo però delle difficoltà che 
hanno i sacerdoti di organizzare 
queste visite. Sono rimasti in po-
chi, con mille impegni. Le famiglie 
sono numerose. Spesso le porte re-
stano chiuse. L’ostacolo del dialogo 
e dell’incontro con persone che mai 
vengono in chiesa o addirittura so-
no assolutamente indifferenti o di 
fedi diverse. 
Ecco allora la novità per aiutare i 
preti coinvolgendo i fedeli laici che 
già frequentano la chiesa, affinché 
possano essere loro a farsi portavo-
ce della comunità cristiana che vi-
ve su quel territorio. 
In molte parrocchie, nella notte del 
sabato santo, si consegna ai capi-fa-
miglia e alle persone sole una botti-
glietta contenente l’acqua benedet-
ta nella Veglia pasquale. Acqua 
santa, un foglietto con una preghie-
ra, famiglia riunita, raccoglimento, 
silenzio, ed ecco la benedizione fai-
da-te. 
Così ogni famiglia avrà modo di be-
nedire la propria casa utilizzando 

un po’ di acqua benedetta in chiesa 
la notte di Pasqua. Un rito da fare 
alla presenza di tutti i componenti 
del nucleo familiare. In tal modo si 
benedice anche la casa in quanto 
dimora della famiglia “santuario do-
mestico”.
Una bella opportunità che in alcu-
ni casi permette anche di andare 
oltre la propria famiglia e diventare 
in qualche modo missionari nei 
confronti dei vicini di casa. Ci sono 
parrocchie della diocesi di Milano 
dove, per esempio, si cerca con la 
fantasia di superare ostacoli e diffi-
coltà. A suggerirlo è stato lo stesso 
arcivescovo Tettamanzi. La sua let-
tera per la sua visita natalizia alle 
famiglie (nel rito ambrosiano la be-
nedizione delle case precede il Na-
tale) è intitolata “Se qualcuno mi 
apre la porta”. Nelle librerie è anda-
ta a ruba. In essa l’arcivescovo scri-
ve: “Il coinvolgimento dei laici va 
compreso nel suo autentico signifi-
cato. Non una funzione di supplen-
za dei sacerdoti ma il farsi presente 
nelle famiglie”. 
Ecco allora come alcuni hanno ri-
sposto a questo invito. Riportiamo 
un pezzo di articolo pubblicato sul 
Corriere della Sera: “Don Giuseppe 
Vegetti, con chiesa sui Navigli, pro-
totipo del buon pastore che non la-
scia sole un attimo le sue pecorelle, 
ricorre ai visitatori. I visitatori, 
brutto termine ma così li chiama-
no, sono parrocchiani che salgono 
nelle abitazioni. Non possono bene-
dire, ovvio; possono però presiede-
re, guidare, indirizzare un momento 
di riflessione e di preghiera. Don 
Giuseppe ha venticinque laici: in-

segnanti, dottoresse, pensionati e 
un ingegnere che giovedì è corso 
via dal lavoro pur di non presentar-
si in ritardo all’appuntamento a do-
micilio”.
E a Lainate, don Giovanni Fuma-
galli ha affidato a una coppia di lai-
ci il compito di passare di casa in 
casa. Funziona? Funziona. 
Sempre secondo gli autori di questo 
articolo, un sociologo che ha con-
dotto un’indagine sulla religiosità 
conferma la riuscita di questo tipo 
di azione: “Il senso di comunità 
continua ad essere un’esigenza in-
soddisfatta – afferma Stefano Laffi 
– Superata l’ostilità iniziale, le per-
sone sono felici di stare insieme”. 
Ciò che conta è lo spirito col quale 
si fanno queste cose. Se la parroc-
chia è una comunità, allora chi di 
questa parrocchia si sente responsa-
bile deve cercare in tutti i modi di 
incontrarne i componenti. Siano 
essi credenti o non credenti; diver-
samente credenti o indifferenti; ti-
cinesi, svizzeri o stranieri. In fondo, 
il massaggio che si porta è universa-
le. È il messaggio del Vangelo. Il 
messaggio dell’amore.

(5) Luigi Maffezzoli

Pochi parroci sempre troppo impegnati: l’invito del card. Tettamanzi

Benedizione delle case: laici col kit fai da te
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riflessioni

Il dialogo con i non credenti e le “questioni radicali”

Il card. Gianfranco Ravasi lancia l’iniziativa del “Cortile dei Gentili” 

Il dialogo tra credenti e non credenti 
non deve limitarsi a cercare un mi-
nimo comun denominatore, ma af-
frontare le questioni fondamentali 
della vita di ogni essere umano. Il 
cardinale Gianfranco Ravasi, presi-
dente del Pontificio Consiglio della 
cultura, lo ha sottolineato in un’in-
tervista rilasciata alla “Radio Vati-
cana” in vista della presentazione 
del “Cortile dei Gentili”, la nuova 
struttura vaticana – inserita nel con-
testo del dicastero – creata per favo-
rire l’incontro e il dialogo tra cre-
denti e non credenti.
Il “Cortile dei Gentili” era in origi-
ne quello spazio dell’antico Tempio 
di Gerusalemme non esclusivamen-
te riservato agli israeliti. Tutti vi 
potevano accedere liberamente, in-
dipendentemente da cultura, lingua 
o orientamento religioso. La crea-
zione della nuova struttura è la 
conseguenza delle parole che Papa 
Benedetto XVI ha pronunciato il 
21 dicembre 2009: “Penso che la 
Chiesa dovrebbe anche oggi aprire 
una sorta di ‘cortile dei gentili’ dove 
gli uomini possano in una qualche 
maniera agganciarsi a Dio, senza 
conoscerlo e prima che abbiano 
trovato l’accesso al suo mistero”.
La presentazione all’Università di 
Bologna, primo ateneo laico euro-
peo, ha preceduto il varo internazio-

nale della struttura, in programma a 
Parigi il 24 e il 25 marzo. Secondo 
Ravasi, il rischio eventuale del dia-
logo con i non credenti “potrebbe 
essere soltanto quello di un dialogo 
accademico, un dialogo che alla fine 
semplicemente trovi quel minimo 
comune denominatore”. “Mi sto bat-
tendo perché non si corra questo ri-
schio”, ha confessato. “Voglio che si 
pongano veramente questioni radi-
cali - questioni di antropologia, 
quindi bene e male, vita e oltre vita, 
l’amore, il dolore, il senso del male - 
domande che siano sostanzialmente 
alla base dell’esperienza umana”. 
Gli obiettivi del cardinale sono an-
che altri: “che, per esempio, ci si in-
terroghi sulla qualità della teologia, 
proprio per far comprendere che la 
teologia non è un relitto del paleoli-
tico, del passato, è invece una disci-
plina che ha un suo statuto, una sua 
tipologia di metodo, è un altro 
sguardo dato alla realtà”. Allo stesso 
modo, sottolinea la “spiritualità 
dell’ateo, perché la trascendenza non 
è soltanto ciò che insegna la teolo-
gia, è anche insita nella ragione stes-
sa, la quale di sua natura vuole sem-
pre andare oltre e, quindi, alla fine 
anche interrogarsi sull’oltre e sull’al-
tro in assoluto”. 
Per il porporato, non c’è il rischio 
di proselitismo che alcuni hanno 
paventato. “Sappiamo, e non biso-
gna mai negarlo, che le religioni di 
loro natura non sono solo informa-
tive, sono anche performative, cioè 
vogliono formare le coscienze, vo-
gliono dare il senso caloroso del 
messaggio che portano”, ha osser-
vato, ma questa è anche una ten-

denza “dell’ateismo serio”. Quanto 
all’evento parigino, il Cardinal Ra-
vasi ha detto che si tratterà di “un 
evento particolarmente complesso, 
vasto, perché sono coinvolte le pre-
senze più alte della cultura france-
se”. Gli incontri di Bologna e di Pa-
rigi saranno solo i primi di una serie 
di iniziative internazionali. Dopo i 
progetti per Tirana e Stoccolma, “si 
pensa poi di varcare l’Oceano e di 
andare in Paesi più remoti, parten-
do dagli Stati Uniti dove c’è già un 
interesse a Chicago e a Washington; 
e poi ancora in Paesi dove il cattoli-
cesimo non è presente in maniera 
significativa, ma dove è presente 
una religiosità di altro genere: pen-
siamo all’Asia”.
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150° ACT

Il 150° anniversario dell’Azione 
Cattolica ticinese sarà festeggiato il 
10 luglio, giorno del suo complean-
no. I preparativi per organizzare 
una festa alla quale tutti saranno 
invitati (ma soprattutto le lettrici e 
i lettori di Spighe, che della fami-
glia di AC fanno parte a pieno tito-
lo) sono in fervida attività. Se il 
tempo sarà bello, e la Provvidenza 
non mancherà di darci una mano, 
ci si ritroverà tutti a casa nostra, 
cioè alla Montanina di Camperio. 

Adorazione mensile
Ma non stiamo preparando solo la 
festa del 10 luglio. In questo anno 
giubilare sono molti gli appunta-
menti in calendario. I primi sono 
già avviati e si stanno celebrando – 
crediamo – nel miglior modo possi-
bile: cioè inginocchiandosi davanti 
al Signore per adorarlo. Sono infat-
ti già iniziati alcuni momenti di 
adorazione mensile (il primo è stato 
il 17 febbraio nella Chiesa Nuova di 
Locarno; il secondo, sempre a Lo-
carno, il 22 marzo in Collegiata). 
Sarà bellissimo ritrovarci numerosi 
anche ai successivi in programma: 
mercoledì 13 aprile nella Basilica 
del Sacro Cuore a Lugano (ore 20); 
mercoledì 18 maggio nella chiesa di 
San Rocco, in piazza Indipendenza 
a Bellinzona (ore 20); giovedì 9 
giugno nella chiesa parrocchiale di 
Quinto (dalle ore 18 alle 21).

Assemblea diocesana
Il Giubileo dell’Azione Cattolica 
Ticinese sarà sottolineato anche in 
modo particolarissimo in occasione 
dell’assemblea diocesana che si ter-

rà sabato 21 maggio presso il centro 
S. Maurizio a Bioggio. Presto sarete 
informati sugli orari. Un’assemblea 
importante perché coincide col rin-
novo del Consiglio diocesano e con 
la nomina dei nuovi responsabili 
per i prossimi tre anni. 

Convegno internazionale
In ottobre, sabato 1 e domenica 2, 
l’Azione Cattolica ticinese promuo-
verà a Lugano un importante conve-
gno internazionale in collaborazione 
col FIAC (il Forum Internazionale 
di AC che ha sede in Roma). Il con-
vegno si svolgerà al Teatro Cittadel-
la, mentre le celebrazioni eucaristi-
che si terranno nella Basilica del 
Sacro Cuore. L’intera giornata di sa-
bato 1 ottobre si caratterizza per un 
taglio internazionale. 
I relatori che si alterneranno al pal-
co (ha già confermato la sua pre-
senza il cardinale Kurt Koch, presi-
dente del Pontificio Consiglio per la 
Promozione dell’Unità dei cristiani) 
sottolineeranno il fondamentale 
ruolo e contributo che i cattolici 
debbono dare per la crescita e lo 
sviluppo della società, a beneficio di 
tutti i cittadini e di tutte le cittadi-
ne. 
La domenica 2 ottobre sarà invece 
dedicata alla realtà ticinese e al 
compito che l’Azione Cattolica ha 
nel nostro Cantone per costruire 
solidarietà e comunione fra gli uo-
mini e le donne del Ticino. 
Sarà un momento pubblico al quale 
sono invitati anche rappresentanti 
di Azione Cattolica di diverse real-
tà nazionali. Hanno già garantito la 
loro presenza responsabili di AC di 

Argentina, Polonia, Italia, Burundi 
e Myanmar, che compongono il Se-
gretariato del Forum Internazionale 
di AC, oltre che di Spagna, Malta, 
Romania, Austria. Non prendete 
altri impegni per quel fine settima-
na!

Mostra storica
In collaborazione con la Biblioteca 
cantonale di Lugano (che ringra-
ziamo vivamente per la straordina-
ria disponibilità) verrà pure orga-
nizzata una mostra sulla storia 
dell’AC ticinese. Coloro che hanno 
già i capelli bianchi potranno rive-
dere bandiere e stendardi, fotografie 
e distintivi, libri e documenti che li 
riporteranno agli anni della loro 
gioventù. Ma anche veri e propri ci-
meli storici, come l’atto di fondazio-
ne del 10 luglio 1861. 

Aiutateci!
Si sono già costituiti gruppi di lavoro 
per organizzare i vari eventi. Ne fan-
no parte alcuni membri del Consi-
glio diocesano, ma state pronti: in 
futuro sarà necessaria una diffusa 
opera di volontariato. Chi tra voi se 
la sente potrà mettersi a disposizione 
per le mille necessità (dall’organizza-
zione dell’assemblea o della festa del 
10 luglio a Camperio all’organizza-
zione del convegno di ottobre; dalla 
raccolta di fondi per finanziare le 
nostre iniziative alla pubblicità per-
ché siano conosciute da tutti al 
coinvolgimento delle parrocchie; 
per non dimenticare la preghiera 
personale o di gruppo affinché ciò 
che facciamo sia fatto per dare mag-
gior gloria al nome di Gesù). 

Festa di compleanno il 10 luglio, e poi l’assemblea, il convegno…

Appuntamenti per il Giubileo dell’AC
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I tre gruppi di lavoro sono così or-
ganizzati: 
1. GRUPPO FORMAZIONE: 
si occupa di definire i temi del 150° 
riguardo alla formazione e alla spi-
ritualità, in particolare preparando 
un cammino di preghiera e forma-
zione. Ne fanno parte don Pio Ca-
milotto, don Rolando Leo, don 
Carmelo Andreatta, Carlo Vassalli, 
Luigi Maffezzoli, Rina Ceppi. 

2. GRUPPO CONTENUTI: 
prepara il materiale sull’ACT, ini-
ziative all’interno di ACT, proposte 
di incontri e presentazioni nei vica-
riati, nelle parrocchie, ecc. Colla-
bora con il collegio degli assistenti. 
È composto da Corinne Zaugg, Lu-
ca Cetti, Davide De Lorenzi e dal 
Segretariato. 

3. GRUPPO EVENTI: 
pianifica e organizza gli eventi im-
portanti del 150°: assemblea elettiva 
del 21 maggio, festa ACT a Campe-
rio del 10 luglio, convegno interna-
zionale 1-2 ottobre, mostra storica. 
Ne fanno parte Anna Ricciardi, 
Chiara Rossetti, Wilma Mottini, Jo-
nathan Brazzola, Luigi Maffezzoli, 
Maria Forni, Gaby Tomamichel, 
Elena Jegen, Rina Ceppi.

Luigi Maffezzoli

AC di Giubiasco: 
un esempio per le parrocchie

A Giubiasco da cinque anni è stata rilanciata l’AC parrocchiale, che attualmente 
conta una trentina di aderenti. Nell’assemblea annuale dello scorso 24 gennaio si è 
quindi voluto ricordare questo primo traguardo, sottolineando anche il 150° dell’As-
sociazione diocesana (come si vede nelle foto con la torta). 
Dopo un bilancio delle attività svolte, sotto lo stimolo del parroco e assistente don 
Angelo Ruspini, si è deciso di promuovere nei fedeli un maggior senso di appartenen-
za alla parrocchia, favorendo uno spirito di convivialità. Si prosegue quindi la bella 
iniziativa del “caffè AC”, un caffè con biscotti offerto a tutti dopo la messa domeni-
cale una volta al mese, mentre come nuove attività si prevede una serata film, un 
incontro con tutti i collaboratori dei gruppi parrocchiali e una gita delle famiglie. 

Sarebbe bello se que-
sto modo di vivere 
l’AC in parrocchia si 
potesse diffondere al-
trove! In fondo non 
bisogna fare l’impossi-
bile, conta la volontà 
di un parroco e di al-
cuni laici di riunirsi e 
collaborare per cam-
minare insieme por-
tando poi frutti con-
creti.
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il teologo risponde

Il Purgatorio è uno stato verso l’incontro con Dio

Non c’è nessuna modifica nel magistero 
della Chiesa. Se la nostra fantasia (forse 
influenzata dal poema dantesco), alleata 
alla nostra ignoranza del catechismo, ci 
gioca qualche scherzo, lo dobbiamo cor-
reggere. Noi sappiamo che, in quella se-
conda nascita che chiamiamo solitamen-
te “morte”, incontriamo la sorgente 
dell’essere, l’amore infinito di Dio. Per de-
scrivere questo incontro ho sempre citato 
nelle lezioni e nei miei libri Luca 15, 20: Il 
padre-madre del Figlio sciagurato è affer-
rato visceralmente da una sofferenza che 
l’attesa ha reso ancor più bruciante: lui gli 
corre incontro e lo soffoca di baci e di ab-
bracci, allestendo per lui un ricevimento 
regale. Questo povero ragazzo avrebbe 
sofferto meno se fosse stato preso a basto-
nate e cacciato tra gli sguatteri. La ferita 
che ha provato nel sentirsi accolto come 
re, lui che si era comportato da farabutto, 
deve essere stata intensissima e gli ha per-
messo di capire finalmente chi era quel 
padre-madre che lo aspettava.
Questo è il nostro stato di purgazione: in-
vestiti dalla luce del fuoco dell’amore infi-
nito, avvertiamo tutta la nostra indegnità 
e soffriamo per non aver corrisposto al 
Dio mendicante che chiedeva la nostra 
cooperazione per portare il suo slancio ca-
ritativo al mondo. I mistici hanno provato 
quaggiù questa ferita d’amore, che va al di 

là di ogni descrizione e che solo la bontà 
infinita della Trinità potrà cicatrizzare. 
Ecco lo stato di purgazione al quale sfug-
gono solo coloro che già sulla terra si sono 
identificati pienamente al Cristo Signore. 
Dobbiamo bandire ogni fantasia e imma-
ginazione per renderci conto che la piena 
inserzione nel flusso di vita trinitario im-
plica l’eliminazione di ogni scoria, di ogni 
egoismo, di ogni cattiveria, per una conse-
gna piena del nostro io a Dio. Ci abbando-
niamo pienamente a Lui! Una simile vi-
sione della nostra purificazione implica 
delle conseguenze pratiche che di solito 
non si considerano. Cade la dottrina dei 
cosiddetti “suffragi” che nel medioevo su-
scitò tali abusi da essere una delle cause 
della riforma di Lutero. È infatti impensa-
bile parlare di “aiuti” che noi presteremmo 
ai defunti per accelerare la loro dolorosa 
purificazione. Non è certo il danaro che 
facilita la comunione piena con la Trinità. 
La celebrazione dell’eucaristia avviene in 
comunione con i defunti, ma non può es-
sere immaginata per loro, quasi che chi 
riceve più elemosine di Messe sarebbe fa-
vorito nei confronti del povero al quale 
nessuno pensa. Noi celebriamo l’Eucari-
stia in comunione con coloro che stanno 
passando al Padre e che avvertono l’amore 
che abbiamo per loro e per tutti. San Pa-
dre Pio è noto per la sua promessa di 

aspettare sulla porta del Paradiso tutti e 
singoli i suoi figli, finché finalmente tutti 
fossero entrati. Se pensiamo al Padre-ma-
dre che è Dio, dovremmo analogamente 
concludere che egli sta sulla soglia del pa-
radiso per attendere che tutte le sue crea-
ture, ma proprio tutte, entrino in Lui, non 
rifiutandosi più al suo tenerissimo abbrac-
cio. Ecco perché i padri del deserto prega-
vano perché anche Satana fosse salvato 
dalla divina misericordia, lasciando cade-
re il suo rifiuto. Dio è il creatore di tutti e 
il salvatore di tutti. Il suo disegno si realiz-
zerà nella piena vittoria del suo amore. 
Non è la paura dei suoi atrocissimi casti-
ghi, ma il timore di offendere un Dio che 
è infinito amore che ci impedisce di pec-
care. Chi sulla terra vive da adulto l’espe-
rienza cristiana si rende conto che la sua 
gioia in cielo sarebbe assai ridotta se tutte 
le creature, prima o poi, non venissero ad 
essa associate Gli operai della prima ora 
devono essere felici che anche quelli 
dell’ultima entrano nella vigna. Il figlio 
maggiore nella parabola del figlio prodigo 
deve essere felice con il padre per questo 
desideratissimo ritorno. Se abbiamo capi-
to questa verità, siamo cristiani adulti, e 
l’amore trinitario ha inondato i nostri 
cuori (Romani 5,5). Non è concepibile 
per un figlio ammettere che un suo fratel-
lo sarà perso e disperato per sempre. Non 
è tollerabile per noi, ma ancor meno per il 
cuore del Padre che ci ha tutti creati per 
l’eterna comunione con Lui. 

don Sandro Vitalini

Il Papa sembra ridimensionare le certezze dei fedeli (e dei predicatori) di un tem-
po: dopo il Limbo ora anche il Purgatorio sembra non esistere come ci era stato 
descritto dai nostri parroci.


